
È
un dato ormai assodato che lo
stragismo è una strategia ricor-
rentenellastoriadellamafiasici-
liana, che se ne è servita soprat-
tuttoneimomentidicrisi, avol-
te interni all’organizzazione,
ma più spesso di crisi del siste-
ma di potere tutelato dalla vio-
lenza mafiosa. Ne fu espressio-
ne, nel secondo dopoguerra, la
strage di Portella della Ginestra
del 1˚ maggio 1947, reazione al-
la crisi del sistema latifondista
sottolapressionedelle lottecon-
tadine per le terre e della batta-
glia per la riforma agraria, istan-
ze di giustizia sociale che anda-
vanorespintee represse nel san-
gueconunattobrutaledi riaffer-
mazione del potere mafioso e
della sua violenza intimidatrice:
una strage indiscriminata come
fu quella di Portella.
Malastrategiastragistadelbien-
nio terribilis ’92-’93 hacaratteri-
stiche originali rispetto al passa-
to, quasi uniche. Innanzitutto,
per la successione cronologica,
così ravvicinata fra attentati di
così ampia portata. E perciò va
ricordata quella tremenda suc-
cessione.
Lastagionehail suoprologonel-
l’omicidio dell’on. Salvo Lima,
chiacchieratouomopolitico,eu-
rodeputato democristiano e ca-
po della corrente andreottiana
in Sicilia, che il 12 marzo 1992,
alla vigilia delle elezioni politi-
che, viene assassinato a Paler-
mo. Il 23 maggio viene portata
ad esecuzione la strage di Capa-
ci nella quale perdono la vita
Giovanni Falcone, la moglie
Francesca Morvillo e gli uomini
della scorta. Il 19 luglio viene
eseguita la strage di via D’Ame-
lio nella quale vengono uccisi il
Procuratore Aggiunto presso la
Procura di Palermo, Paolo Bor-
sellino,egliagentidellasuascor-
ta. Il 17 settembre viene assassi-
nato da un commando di killer
IgnazioSalvo, tradizionale inter-
facciadiCosaNostraconilmon-
do della politica, in particolare
con l’on. Salvo Lima, già ucciso
sei mesi prima.
A questo punto, la strategia si
estende nel resto del continen-
te,conunanuovastagionediat-
tentati che si apre il 14 maggio
1993 con l’esplosione a Roma,
in via Fauro, di un’autobomba
destinata a colpire il conduttore
televisivo Maurizio Costanzo. Il
27 dello stesso mese, a Firenze,
un furgoncino imbottito di
esplosivo salta in aria in via dei
Georgofili: cinquemorti,29feri-

tiedanniallacelebreGalleriade-
gli Uffizi.
A due mesi esatti di distanza, a
Milano, un’altra autobomba, in

via Palestro, miete cinque vitti-
mee pochi minuti dopo, in una
giornata di fuoco, a mezzanot-
te, altre due autobombe esplo-
donoaRoma, inPiazzaSanGio-
vanni inLaterano,sededelVica-
riato cattolico, e davanti alla
chiesa di San Giorgio al Vela-
bro: dieci feriti.
Peraltro, per avere un quadro
globale della gravità della situa-
zione che si era venuta a deter-
minare per l’ordine pubblico e
democratico, va considerato
che la strategia prevedeva l’at-
tuazione di altri progetti delit-

tuosi, scoperti solo successiva-
mente, e che non furono porta-
ti ad esecuzione solo per circo-
stanze fortuite.
In particolare, nel settembre
1992, dopo la strage di via
D’Amelio, Cosa Nostra aveva
progettato di uccidere il magi-
strato Pietro Grasso, già giudice
a latere della Corte d’Assise che
emise la sentenza di condanna
di primo grado del maxiproces-
so. Nel medesimo periodo, Co-
saNostraavevadecisodiuccide-
re anche Claudio Martelli, allo-
raMinistrodiGrazia eGiustizia,

così come altri uomini politici
(fra cui l’on. Calogero Manni-
no, l’on. Carlo Vizzini, l’on.
ClaudioFava)e funzionaridipo-
lizia come Arnaldo La Barbera e
Calogero Germanà. Soltanto
l’attentato di quest’ultimo ven-
ne posto in esecuzione, ma il di-
rigente del commissariato di
Mazara del Vallo grazie alla sua
prontareazionesfuggìall’aggua-
to mafioso effettivamente teso-
gli il 14 settembre 1992.
Al culmine della strategia stragi-
sta del ’93, sul finire del 1993, e
quindiinepocaimmediatamen-

te successiva agli altri attentati
posti in essere nel continente
(Roma, Firenze e Milano), era
stata organizzata una strage di
proporzioni immaniper fare sal-
tare in aria alcuni pullman dei
carabinieri inservizioaRomaal-
lo stadio Olimpico in una delle
tantedomeniche di calcioparti-
colarmente affollate, attentato
fallitosoltantoperunguastotec-
nico al telecomando che avreb-
be dovuto innescare l’ordigno.
Questa è l’impressionante se-
quela di attentati in rapida suc-
cessione ed espansione, fino al-

l’improvvisa battuta d’arresto
della fallita strage dell’Olimpi-
co, poi mai più eseguita per ra-
gioni non del tutto chiarite.
Una serie impressionante e sen-
za precedenti, così come senza
precedenti nella storia della ma-
fiaè anche la sceltadegliobietti-
videgli attentati: specie nella se-
condafase della strategia,quella
estesa al continente, nel mo-
mentoincuisipassadagliatten-
tatiallepersone,nemiciedex-al-
leati, agli attentati alle cose, ai
beni artistici e monumentali,
sceltadel tutto inusuale edavul-
sa dalla tradizione di Cosa No-
stra.(...)
Quello che poi è accaduto è cro-
naca e attualità più che storia. Il
deliriodionnipotenzadeiCorle-
onesi viene definitivamente ac-
cantonato e la mafia torna nei
ranghi e nei confini della tradi-
zione. Provenzano comprende
benelo«spiritodeitempi»eade-
gua le strategie mafiose, attuan-
doil«traghettamento»dallama-
fiadelle stragiallamafiadegliaf-
fari. Il che consente all’organiz-
zazione di recuperare consenso
sul territorio, rapporti con lapo-
litica locale e convivenza con il
quadro politico ed economico
nazionale. Il traghettamento al-

la mafia finanziaria comporta la
stabilizzazione dei rapporti con
la politica ed i potentati locali
per il più efficiente drenaggio
delle risorse pubbliche, e il con-
solidamentodeirapporti instau-
ratisi negli anni della trattativa
con spezzoni significativi del
quadro politico nazionale per la
realizzazione di una politica di
convivenza, copertura e agevo-
lazione, che ha il suo definitivo
completamento nel processo di
inserimento della mafia finan-
ziaria nel fenomeno più ampio
della globalizzazione economi-
ca, ove diventa più facile la reci-
proca integrazione fra econo-
mia legale ed economia illegale.
(...)
Nel frattempo, però, i mafiosi,
evidentemente comprendendo
che il ricorso alla violenza rivol-
taverso l’alto avevaavutoeffetti
boomerang, sono passati dallo
stragismo all’inabissamento e si
è così aperta l’accennata stagio-
ne della tregua. Sicché, una vol-
ta cessati i grandi delitti e le stra-
gi, si è subito registrato un nuo-
vo calo di tensione nel mondo
politico-istituzionale, che ha
avuto per effetto la profonda re-
visione della legislazione
d’emergenza sia in materia pro-
cessuale sia nella disciplina del
fenomeno dei collaboratori,
che ha decisamente indebolito
l’efficienza dello strumentario
antimafia a disposizione della
magistratura. Con l’effetto che
anche la verità su quella stagio-
ne stragista si è allontanata, per-
ché quei passi indietro, quella
profonda revisione degli stru-
menti a disposizione dei magi-
strati intervenneropropriomen-
tre la magistratura sembrava al-
lesogliedellaveritàsuquella tor-
bida ed oscura stagione, così co-
me - peraltro - era già avvenuto
a Falcone e Borsellino, renden-
do tutto più difficile.
Suquella stagionesembragrava-
reunacongiuradel silenzio, sin-
tomo di una palese remora a fa-
re i conti con la parte più oscura
edimbarazzantedella storiadel-
la Repubblica.
La c.d. Seconda Repubblica ha i
propri pilastri affondati nel san-
gue di quella stagione stragista,
è lì che ha edificato le proprie
fondamenta, sul sangue versato
da tantiuomini dello Statoe cit-
tadini comuni. Dimenticarne il
sacrificio sarebbe condannarci
adun futuro meno libero e con-
sapevole. Purtroppo è proprio
ciò che è già accaduto alle origi-
ni della Prima Repubblica, alle
origini di questa democrazia,
nell’immediato dopoguerra,
contrassegnato dal sangue di al-
tri innocenti uccisi in un’altra
strage di mafia, quella di Portel-
la della Ginestra, rimasta an-
ch’essa con zone d’ombra mai
chiarite. Anche in quel caso la
parteoscuraèquelladeipatti in-
confessabili, della dialettica fra
Statoemafia.Finquandociascu-
no, per la propria parte di re-
sponsabilità, non farà di tutto
perché la verità, tutta la verità
venga a galla, la democrazia ita-
liana non potrà mai diventare
una democrazia matura perché
resterà ostaggio di quei poteri
criminali che ne hanno condi-
zionato le origini e la storia.
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È in libreria La Sicilia
delle stragi (Newton
Compton, pp. 495, euro
14,90) a cura di Giuseppe
Carlo Marino, una raccolta di
scritti di giuristi, storici e
giornalisti sulle stragi e gli
omicidi che hanno funestato
la Sicilia dall’Ottocento a
oggi. Tra questi anche il
testo di Antonio Ingroia,
della Procura di Palermo, di
cui qui accanto,
per gentile
concessione
dell’editore,
pubblichiamo
alcuni stralci.

Il libro

CONFESSIONI Sospeso tra racconto e reportage il bellissimo «Presentimento» di Canobbio

Con la vita come testimone oculare
■ di Andrea Bajani

A
ndrea Canobbio ha scritto
una confessione. Sospeso
tra il racconto e il reporta-

ge, ibridato da innesti di prose di-
verse e immagini, Presentimento
(pp. 92, euro 7, nottetempo) è in-
nanzitutto la confessione di una
menzognaperseguitacondetermi-
nazione. La menzogna della lette-
ratura. A tre anni da Il naturale di-
sordine delle cose (Einaudi), Canob-
bio ha scritto un racconto intimo,
bellissimo, quasi un consapevole,
provocatorio falò della sua produ-
zione precedente. Ogni pagina,
ogni brandello di confessione, pa-
re benzina cosparsa sui fogli dei li-
bri elencati in bibliografia. E però
contemporaneamente Presenti-
mentonon è che la naturale conse-
guenza, di quei libri, come fosse
contenutointuttiglialtri infiligra-
na. A Canobbio si è dato da sem-

pre del calviniano, e qualche volta
purtroppo lo si è fatto col cipiglio
del detrattore, trasformando in
freddezza l’esattezza tanto elogia-
ta in Calvino, in perversione cere-
brale la molteplicità dell’autore
delle Cosmicomiche. Troppo spes-
so, leggendoCanobbio, si è trascu-
ratoil fiumeemotivochepassasot-
toilvelodighiacciodellesueparo-
le e che fa della sua prosa, ad aver
vogliadicamminarcisopra, la fine-
stra da cui guardare alla vita che
scorresotto.Presentimentoèunsas-
so lanciato contro quel vetro, è la
vita che, attraverso la porta della
confessione, viene fuori in tutta la
sua violenza, come una macchina
che amplifichi a dismisura il batti-
to del cuore, quasi al punto da di-
storcerne i bassi. Canobbio si con-
fessa, e al tempo stesso confessa di
mentire:confessadisentirsiunuo-
mo «part time», scisso tra l’attività
di «scrittore part time» e quella di

editor (part time,perovvie ragioni
di gestione del tempo). Confessa
le proprie fobie, gli attacchi di pa-
nico di cui è vittima a volte quan-
do deve affrontare viaggi in treno
o in aereo, e però confessa anche
tutte le cortine menzognere (ge-
stuali, verbali) tirate su per celare
la paura, per buttare sotto il tappe-
to lo squilibrio. Eppure tutto que-
sto spaccare il vetro, costituirsi,
confessare di avere se non vissuto
quantomenosentito, tuttociòav-
viene con gli stessi strumenti, pro-
fondamente letterari, che Canob-
bio ha sempre utilizzato, e che qui
però,proprioperché messi a reagi-
re con una materia così pulsante,
risultano quasi eversivi. I viaggi in
veste di editor alla Fiera di Franco-
forte, gli incontri professionali
conuno «scrittorecoetaneo» (si ri-
conosce JonathanFranzen, l’auto-
re del best seller internazionale Le
correzioni), il viaggio a New York

nei giorni dell’attacco aereo alle
TwinTowers,nonsonoche lama-
teria multiforme, eterogenea, di-
chiaratamenteprivata,cheCanob-
biopassaal setacciodella letteratu-
ra. Ironia, lapidarietà, emotività
(memorabili ipassi, autentici sfon-
damenti, in cui Canobbio raccon-
ta per brevi, delicatissimi cenni, la
malattia del padre) sono i medesi-
mi di sempre, ma al tempo stesso
nesonoinqualchemodoilnegati-
vo.Perché Presentimentoè, come si
diceva, il disvelamento di quella
particolare forma di menzogna
che è la letteratura, che sempre
usa materiali intimi ma sempre
dissimula, costringe in maschera.
E solo quando, come in questo ca-
so, dichiara le proprie fonti, solo
quando usa la vita come testimo-
ne oculare, sembra più autentica.
Ma questa non è che la più subdo-
la, la più meravigliosamente ipo-
crita, delle menzogne.

ORIZZONTI

Quella strage mafiosa fallita all’Olimpico

■ di Antonio Ingroia

Il biennio «terribilis»
1992-’93 doveva
concludersi
con uno spettacolare
attentato ai carabinieri
allo stadio di Roma

Su quella stagione
sembra gravare
una congiura del
silenzio che mina
le basi della Seconda
Repubblica

Omicidio mafioso a Catania nel 1998

Una scia di sangue
dall’800 a oggi

Le polizze
a chilometro 

Rc-auto, sono la novità
negli spot della tv.
Davvero convenienti?

Class action
a sorpresa
Ci voleva un miracolo
al Senato per votarla.
Vediamo se va avanti.
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